Diocesi di Nola
Ufficio Comunicazioni
Comunicato stampa
Presentato il dossier  “La rappresentazione sociale delle povertà e delle risorse nella diocesi di Nola” pubblicato dalla Caritas della Chiesa di Nola, tenutasi stamane nel Salone dei Medaglioni del palazzo vescovile.
Il direttore della Caritas diocesana don Arcangelo Iovino pur dichiarandosi soddisfatto per la presenza di alcuni attori istituzionali e assistenti sociali ha sottolineato che «tuttavia la risposta degli interlocutori politici e degli operatori sociali di tutto il territorio diocesano, che pur avevamo cercato e invitato, è stata al di sotto delle aspettative. Devo concludere che c’è ancora un po’ di strada da fare sotto l’aspetto della collaborazione fattiva a puntuale tra diversi enti operativi sul territorio».
Grande interesse ha suscitato stamane la presentazione del dossier “La rappresentazione sociale delle povertà e delle risorse nella diocesi di Nola” pubblicato dalla Caritas della Chiesa di Nola. Sede dell’evento – iniziato alle ore 10 e terminato poco prima delle 13 - il Salone dei Medaglioni del palazzo vescovile di Nola. Dopo i saluti iniziali del direttore della Caritas della diocesi di Nola Don Arcangelo Iovino, il responsabile del progetto, il sociologo Giuseppe Esposito e la dott.sa Loredana Meo, sociologa e responsabile dell’Osservatorio permanente delle Povertà e delle Risorse della Caritas diocesana, hanno illustrato i risultati della ricerca durata più di un anno e che ha riguardato tutti i 45 comuni dell’area diocesana. 
«I tre punti principali in cui riassumere i risultati del dossier» ha affermato da dott.sa Meo «sono povertà, risorse e percezione. Secondo gli intervistati la povertà è mancanza di beni materiale da un lato – ed associata per lo più alla mancanza di lavoro – e, dall’altro, mancanza di relazioni sociali. Per le risorse, emerge che le gli intervistati legano tale concetto non alla sfera pubblica, politico-amministrativa, ma al mondo del volontariato, il mondo del no profit». La percezione degli intervistati – siamo al terzo punto - è l’assenza totale di collaborazione degli enti istituzionali a vario livello, ed è legata alla domanda di avvicinamento degli enti istituzionali ai bisogni del territorio. «L’indagine svolta» ha concluso la dott.ssa Meo «è punto d’inizio e non d’arrivo, si propone almeno il raggiungimento di questi tre fini: valorizzazione costante del principio di sussidiarietà orizzontale, programmazione condivisa tra attori locali e enti no profit, valorizzazione della collaborazione di tutti i soggetti impegnati a vario titolo sul territorio al sostegno ai cittadini».
Il direttore della Caritas diocesana don Arcangelo Iovino si è detto soddisfatto dall’andamento della presentazione e anche per la presenza di alcuni attori istituzionali a assistenti sociali invitati all’appuntamento. «Tuttavia» ha spiegato il sacerdote «la risposta degli interlocutori politici e degli operatori sociali di tutto il territorio diocesano, che pur avevamo contattato e invitato, è stata al di sotto delle aspettative. Devo concludere che c’è ancora un po’ di strada da fare sotto l’aspetto della collaborazione fattiva e puntuale tra diversi enti operativi sul territorio».
